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PERSONAGGI 

W GenErale MORIN. .“ .SE SI Sigg. Ercole Antico 

AMEDEO : suo figlio . . .- i, A Antonio Prudenza 

Madama MORIN, cognata del Generale. N. N. 

Madama MEUNIER .. . .. ... ... INZ 

a e 
BIZOT , vecchio amico dei sud. . .. . Francesco Frizzi 

Un SERGENTE vi i. 4459 & 4t 

Un Servo che noì palra .: ... , i N. N. 

Popolo d’ambo i sessi, Soldati , Guardie , Barcaiuoli , 

Venditori , e Bevitori; Ragazzi ec. 

  

Iì presente libretto essendo di esclusiva proprietà del Maestro, 
viene diffidato chiunque dal farne la ristampa. 
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ATTO PRIMO 

° SCENA I 

Piazza della Bastiglia lungo il canale S. Martin. 
- Botteghe di venditori d’ogni genere , e Taverne con panche 

al di fuori. In fondo scorre il canale. Ì 

Popolo sparso in vari gruppi , Vendzton, Barcaiuoli, 
Bevitori alle taverne. Ragazz 

CTORO 

Parte I. Dolce è l’aura e queta è l’onda, 
arcaioli a remeggiar. 

Tutto in gu)la ne circonda 
in cielo e in terra appar. 

1I. Dolce è l°aura e il flutto è quieto 
ngi or l’ozio e il baccanal. 

Per godere un giorno lieto 
Sovra l’acque del canal. 

I. Dalce è l’aura e queta è l’onda, 
ente in barca omai scendiam. 

1L Sì , al bel dì che ne circonda 
’ Sovra l’acque andiamo andiam. 

i SCENA IL 

GIUSEPPE con . alcuni compagni e detti. 

Gius. Compagm a scuotercx i 
nale , 

Qua colla trottola 

E al giuoco correre 
Non sa campar.  



   Sempre lietissimo 

Sovra la trottola 

Che vorreste ? 

Bravo davver 
Ti salvi il cielo 

Ne 

mpre scapalo 
Rido degli uomini 
D’ogni mestier. 

ondo il mio stato , 
Qual sulla sciabola , 
Fonda il guerrier. 

'Alcum comp. Su compagni una scommessa. 
Altr 

buon voler! 

    

    

                        

     

   
     

    

      
    
    

anz Udlle .. a noi 
Quath‘o 

(Il popolo si avvicina a guardarli) 
Gius. dl v0| 

e Dà nel segno e più s’a) 
Comp. Bene è andata (fa un segna col gesso) 
Gius. al fatt. 

Or vedrem chl vincerà. 
Tutti. Se toccar deve al più matto 

a te toccar dovrà. 

À (Odesi un tumultn nel fondo. Il popolo accorre) 
Gius. 

ual mai frastuono ! . . 
Popolo. Ah veh ! un bambino . Îo 

nega 
Gius. ov è 

A liberarlo 
Nessuno è buono ? 

Comp. No...pare... 
Gius. i Ah vili 

" fcorre con tmpeto e si getta nel canale) 

Tutti. Oh ben 

 



  

SCENA III. 

Giardino nalla casa Meunier. Da un lato un pergolato 
con sotto tavolino e seggiole. 

ELISA sola sedula. 

Come egli tarda ! Io nell’amor che preme 
II core innamorato 
Anelo di vederlo : oh ! da quel giorno 
loe l’amo ogni dì più : ne regge il petto 
Alla potenza omai di tanto affetto. 

ra il labbro tremulo 
Sol d° innocente riso 
Non un sospir , un alito 
S’era d’amore assiso. 
Vedea di rose un’ aura 
Sull’avvenir mal noto , 
M’era il pensiero ignoto 3 
Ignoto era il dolo 

Quando lo vidi supphce 
rmi « lo t’amo Elisa » 

Mi corse un dolce brivido 

Sull’alma omai conquisa ; 
E palpitai d’un palpito 
Che ognor più forte intesi : 
Pensieri e duolo appresi 
Dal gxorno dell’amor. 

E ancor non giunge ! ... oh quanto 
rda , oh Amedeo ti chiamo. 

SCENA. IV. 

(AMEDEO con cartella da pittore e detta) 

Amed. - Ed io son teco , accanto 
i poso , e dico , io U’ amo. 

Elisa. Oh gioia ! Alfin ti videro 
Quest’occhi . 

 



   
Elisa. 

Amed. 

FElisa. 

Amefl 
Elis 

Amed. 

Elisa. 

Amed. 

Elisa. 

  

lo son con te. 
Immenso amore .. .. 

È un estasi 
Cui ’n-terra ugual non è. 

Pure Amedeo più rapido 
Eri al venire un giorno 
Del pinger l’arte avvolgemn 
Fra mille brighe intorno. 
Ah! non temer. 

s gelido 
u non eri un dì. 

Gmmmau tu uscivi , e al fascino 
Del più soave incanto 
Quì meco ognor vedeati 
Sempre t’avea d’accanto. 
Deliri Elisa . 

Ahi misera ! 
La gioia mia sparì. 

Lisa in quei giorni placidi 
ra tua la mesta ! 

Fra i perigli d’ogni guerra. 
Obbharu non saprò 

Oh m1a g101a À ah deh rxpetxlo, 
u m’ami , e sarai 

Oh quei detti al ciel s’ 1nalzmo 

  

   
 



  

Amed. 
Mad. 

Amed. 
Mad. 

Amed. 

Bizo. 
Elis5a 
Bizo. 

SCENA V. 

Madama MEUNIER e detti. 

Ecco Madama... 
Oh bravo il mio pittore 

Veniste alfin. 
Madama io vi saluto! 

Ma caro il mio signore 
Voi diradate molto il venir vostro, 
Signora a riparare il dì per uto 
Son quì con voi molt’o 
(siedono ed Amedeo comincia a dipingere) 

_ SCENA YI. 

BIZOT zoppicando e detti. 

È permessa l’entratata ? . . . 
O buon vicino. 

Ah...ah... col ritrattino ! (osserva) 
Bravo p1ttor bell opera davvero. 
É colto al vero : toglie un pò in fuor gli orecchi , 
Tropp’alto il ml:nlnJ e il naso più sporgente, 
Più carico il colore, e più leggero 
Quel de’ capei . . . che i vecchi 
Non deen celare il mal troppo apparente , 
Del resto è preso, è tutta Voi vivente. 
Grazie, il giudizio è molto lusinghiero. 
Ma che avete Bizot ? 

" Perchè ? 
Vi veggo 

Camminar zoppicando. 
Ah mel chiedete? .. E{atm sdegno) 

d or che dir vorreste ? 
Dir, che il vostro nipote indiavolato 
Quel biricchin potente 
Che mi persegue, e non gli ho fatto niente, 
M° ha in tal modo conciato : 
Ed a lui duol non aver fatto peggio.  



  

Bizo. 

Mad. 

FElisa. 

Amed. 

Bizo. 

   

10 
Elisa. 
   

Ma come, e lo vedeste ? 
E dove adunque, e quando 
Se il vidi? ... e nol fè g1a d1 conlrabbando 

ite : or mentre al s 

ndava passeg, gland0 > 
Lungo il canal, piacendomi 
Le barche andar mirando, 
E il tempo buono, e gli uomini 
Che vengono che vanno . 
Paff ! ... corpo di salanno ! 

Bada le gambe oh diavolo ! - 
Gnd’ io sbuffando , e guardo. 

chi vegg’ io ? ... La trottola - 
Col vostro galantuomo 

er suo piacer quel tomo 
’avea diretta a me. 

Vedete bel rispetto, 
Bella ribalderia . 
Avete un bel segge!!o 
Fra i birbi sulla via. 

Via perdonate è giovane, 
Ia non ha guasto il cor. 

Non v’ è poi tanto a prenderla 
li pare o mio Signor. 

Un colpo alfin di trottola 

Pur povero ragazzo ! ... /piange) 

Ed or-ch è stato? ... 
Che accadde ? ... 

Che vuol dir cotesto pianto ? 
Nulla .. . volea pur dir ch’ è un gran peccato 
Sia bmcchmo e temerario tanto. 

Ma c' è qualch‘altm cosa ? 
h ! voi taceste 

Qualche mal . .. perchè il pianto ?       



  

Amed. Or su, finire 
Que<ta mutlle storia omai dovreste. 

Wiso, Ben. “. dirdi ix 
Elisa. ‘Ma in breve accento 

Deh ! parhte per plch1 
Mad. Oh ! qual pen 
Eli Qual tormento ! .. - 
Amed. — Dove ei fia. .. (va per uscire) 

SCENA VII. 

GIUSEPPE (uUllo bagnato scgmlo da suoi compagm 

e dal Popolo d'ambo i sessi, e delli. 

Gius. Gluseppe è quà. 
Qua sempre vegeto, — Sempre scapato 

Sol fuor del solito - Un po bagnalo 
Bizot vedetelo — S° è verità 
(spruzzandogli in viso il bew mm bagnato) 

Bizo.  Oh dico diavolo — Che impertin: 
o vado a perdere — La mia pa:.lqma 

Gius. Nonnina amabule - Salvo io son quà. 
(le corre al col 

Popolo. Oh baciatelo, ha un g.,mn core ! 
n sapete che fra l’aoquc 

Ei salvò dall’ ultim’ ore 
Un fanciul che in allo nacque ? 
Di Morin nipote. 

“ Amed. (fra se) Oh Dio ! 
Di mio padre !. .. or che farò ? ) 

Gius. Oh buon giorno amico mio 
veduto io quì non v’ ho. 

Bizo. - Quel ngano è il mio tormento 
qua alma e qual valor. 

Mad. Grazue al cielo , il dono io sento 
’un nipote di tal cor. 

Elisa. ‘ Grazie al cielo , il dono io sento 
n fratello di tal cor. 

Gius. — Nonna mia , sorella amata 
lo v’ ho fatto un pò penar.  



       

    

     
   

   

  

   
    
     

     

   

  

      

Ma una buona or n° è scappata 
Questa volta col g1uoear 

Tutt 
Tutto a lui fa scusar — Un così bell’oprar. 
Oh qual alma e qual cor - Degno proprio d’amor. 

. SCENA. VIII. 

Î Un SERGENTE Soldati che compariscono sulla via 
i ed entrano, e detti. 

Oh ! veggo soldati che vengono a noi 
E 

chi voglion ? . 
’ Chi diavol fra V9i 2 ia 

Mi segui 

Giuseppe ! ... 

Lui proprio ! ... 

Pietà. 

Che mai può aver fatto ? s 
Per bacco il chiedete ? 

Qualche altro bel gn…oco di quei che sapete. 
Silenzio cornacchia ... . ringrazia l’età. — 

Su via le paure; dl nulla si lratta 
Non mento, fra poco ogni cosa è ritratta. 
Mcntr io delle stampe correva a porta 

avvengo a un tumulto , correano i soldati, 
Non so quel che fosse, ma in lerra spezzah 
A colpi di sasso dei vetri pio: 

lo pure unn pletfa teneva a ragione , 
Ma er prudenza non era in azione: 

Briccone tu fosti - Ma $’ io non so niente. — 
(Amedeo in questo mentre parla ai soldati nel fondo 

i quali partono all’istante 

n serve , ei m’attrappa , che resta più a far.? 

    

 



        

43 
Patt' 1... dagli un gambetto ! quei rotola al suol. 

o me la scappo, fuggendomi a 
Fra poco ntnrno, (ad Ehsa) fa cor non son reo. 

vedendo più i soldati) 
0Oh diavol . .. partiti ! che avvenne ? . . 

Tutti deo ! 
Gius.  Che?... Voi?..come?.. e avete si grande il poter ? 

Signor dipintore , ringraziovi intanto ; _ 
Elisa.  lo pur, ma confusa chè possa.far tanto v 

Un povero artista, confusa dayver ! 
Mad. Signore, egli è salvo per voi, che farem 

Per darvi ricambio, che oprar mai potremn & 
Bizo.  (Quì sotto è del dubbio, non veggo un pittore, 

uest’uomo, è capita, và a caccia il birbante). 
Popolo. Per bacco ! un pittore fa volger le piante 

A guardie a pattuglie, fa proprio stupor! 
Amed.  (Quì omai non mi celo , quì è forza partir , 

Lasciarti o mia Lisa , mai più comparir). 

FINE DELL’ ATTO PRIMO. 

 



ATTO SECONDO 

SCENA I. 

Solito giardino nella casa Meunier. 

ELISA indi BiZOT. 

Bizo. (entrando) Elisa i0 son qm dunquc messaggiero - 
A 

Flisa. 

Bizo. 

Elisa 

Bizo. 

Elisa 
Bizo 

Elisa. 

Bizo. 

Elisa. 

voi di matrimon 

A dirvi il vero 
Di matrimonio io non mi curo. 

dite. 

È un giovin v:uflf)7 onesto, e agiato 

ico 
Per me saria lo stesso. 

Oh non lo dite. 
Se poi facessi il nome . 

“O basta 1 
’ Enrico , 

Non ha che ventotl’anni 
Èc capo d’una fabbrica di panni, 
Che importa? È un bravo ;,|onv 
Ma non ne ho, voglia adesso 
Ah r|flvltdf" un simile 

lo non ci vuò pensar. 
Ricca sareste ed arbitra 

Che tutto il giorno canlano, 
DI Iti. 
Quant’altre |nwdwreb|er 
La vostra bella 
Ogni tusm-nu è. munlr— 
Nalla mi può cangiar. 

    
     
    

   
   

   

    
   

    

    

   
     

    
   

   

    



#i 
Elisa. 

Gius. 

Elisa. 
Gius. 

Elisa. 

Gius. 

Bizo. 

Elisa. 

Gius. 

Bizo. 

Gius. 

SCENA II 

GIUSEPPE giuocando alla trottola, e detti. 

Bada al segno ! .. bada al sebno' À 
(Oh la mia nemica stella 1) 
Ob sai dunque , sai sorella ?. . 
Amedeu non è più desso. 

ome ? 
É un grande. — Jcr l’ hai veduto , 

Di salvarmi ebbe il pot: 
Oggi poi l’ ho conusuuto 
ovra un cocchio. — ier. 

Ah'! fratel che dici ? (lo tremo 
Forse errasti , ei qucl non era. 

Figlio a un Pari a un General. 
Cielo ! .. /atterrita, 

,..
 

.
 w Di s 

i
.
 

&
‘
 

Ciel mi risparmia adesso! 
Fra quelle spoglie un dA.mone 
ome a celar si avea 

Come temer dovea 
Cotanta iniquità ! 

izot ... silenzio — ascond;m 
Ad uom vivente i 
lo la proteggo. 

Oh diamine 
Bel protettor davvero ! . 
Fa cuor , sorella , plan ere 
Non p|u tempo adesso,  



   No , che non più quel desso 
Ch io fui sinor s     

   

  

     
    

  

Tuo difensor sarò. 
Elisa.  Disperazione !.. Ah l’anima 

erri 

Bizo.  Cagion di tanti triboli 
‘icisbeo pittor, 

Ragazzi miei finitela 
Voì mi straziate il cor. 

SCENA III. 

Casa del generale Morin. Gabinetto. 

Il GENERALE solo. 

Oh come i giorni passano 
‘ E invan l’età ri 

Ah qu esta vxta è Ul‘!'lblll. i 

erbarla io più non amo. 
Allor cbe il sul dlscendere 

In ver l’oce:    
 



  

SCENA IV. 

GIUSEPPE facendo forza ai servi, 

entra violentemente , e detlo. 

Gius. - Mi lasciate .. .. 
Gen. Che cerchi?..: 
Gius. Amedeo. 
Gen. Son suo padre. 
Gius. (sorpwso) Ah'!.. non cale, è lo stesso. 
Gen. Ben , che chiedi ? : 
Gius. Giustizia. Egli è reo 

D’amicizia tradita. 
G rA 

Che amicizia con te può aver des. 
Gius. on qual ma ei ne apparve pltture7 

E bastoflll d un giovine 
Per tradlre l’amore , la fe 

Gen. Amedeo! ... 
Gius. Sì , Amedeo figlio indegno 

D’un Morin , d’un guerrier generoso , 
Del cui nome , che val quanto un regno , 

Amedeo che ha rapito il riposo 
a casta , innocente donzella. 

(Generale , ella è mia ... mia sorella . 
lo son preso da immenso furor. 

Gen. Che poss’ io mio fanciullo , che- chiedi ? 
Gius. — Riparata l 'n°1una al più presto. i 

pazzo ! . Gen. Ma sei 
Gius. ‘ 'È un’ infamia. 
Gen. À Oh, non vedi 

A chi parli ?. 
Gius. Ad un giusto signore, 

# Generale , io domando l’onore , 
E di voi cbx più mtenderm1 può ?. 

Gen. Ma che far 

 



    

    SCENA YV. 

BARONESSA e detti. 

Bar. : V’è una guisa 
Con tal gente Or qunnt oro v’appaga ? 

gli porge una borsa 
Gius. - Ah'! signora , con l’or non si paga 

A chi st=nte7 ed apprezza l’onor. 
(gettando la borsa 

Gen. Or che dunque Madama rlsponde’ 
Una bella lezione ei v’ ha dato 

Bar. Sì... Amedeo, egli è vero, ha mancato g 
Ma non vale p0| tanto fur, 

Gius. Oh! ma brava ! e s’io pur d(tto avessi 
Pel fanciullo a che correr sull’onde ?. 
Ne son tanti dei ricchi, un più d’essi 

n di meno nel mondo a che val ? 
Come voi a 

Gius. Sì , ma a questo non monta . 
Non parliamo , bo compiuto un dovere 

Gen. E in ricambio ba trovato qlu un'onta!.. 
h Amedeo qual furore m° assal. 

SCENA Vl. 

AMEDEO con decorazione ed abiti di lusso e detti. 

Amed. - Oh padre mio... ‘(andandogli incontro) 
Gen. (con ira) tevi 

51°nore a me dappres 
Amed. — Come....che di LA mlendere 

Non ch| vedo! — è des   
G|uSeppe ! 

Gen. Ah ! ravvisatelo 
Vi addita un bell’oprar. 

Amed. Signore . 
Gen. Ve rgognatevy 

Mentire il nome vo: 
Tradire un’alma i mgcnua 
Quì posa il vanto vostro ?.  



  

Gius.  Bravo ! 
Amed. Mio padre , giurovi . ... 
Gen. Sapreste mvan giurar. 
Bar. Ma general , dei giovani 

Sono gli error freq tenti. 

Gen. No , di tai falli è insolito 
Farsi in viltà potenti. 
AI viso dar la maschera , 
E degradar se stesso . . 

Amed. Pddre son reo , il confesso , 

D’un vostro gioco indegno; 
Questo è da vil , nè un segno 
D’onore aver si 
(gli st1 appa le decorztzzom dal petto) 

Amed.  Signo . Signore , è orribile 
Voi >1ete il p'1drc mio ; 

pur quest’onta supera 
s io. 

Voi la strappaste . ... or prenderla 

Vo 
Gius. Ab ! General si mitighi 

Fa i è 

- D’ Elisa al mesto fato; 
Come ? egli parte ? mvo]a 
È voi?... ma il giuoco è duro. 
Oh ma 515n0r lo giuro 

. r così. 
Bar. Ah non lasclate il’ misero 

Partir da voi così. 

  

FINE ‘DELL’ ATTO SECONDO.  



    
    

   

    
    

    

   

      

   
     

   
   

        

   
   

      

ATTO TERZO 

SCENA 1. 

Atrio militare. Soldati. — Presso alla partenza che sono occupati 
a forbire le armi. — Fazione all’ ingresso. 

CORO. 

Su compagm' che l’alba nascente 
ma i prodi al cimento alla gloria ; 

an s’ invola il riposo ridente 
Ma dischiusa è la via dell’onor. 

Su compagni ! una bella vittoria 
Val mill’ anni di placida vita , 
L’aure agli altri di pace fiorita 
A noi tutti il periglio e l’allor. 

(Si ritirano nel fondo) 

SCENA II. 

AMEDEO da ufficiale e detli. 

Amed. — Oh qual grido ! .. sull’alma commossa 
uante gioie spezzate rammenta. 

Or la gloria m’attende, e la possa 
Dell’onore più forte diventa. 
Ah ! se un raggio di sole "indorasse 
La mia sorte sul campo d’onor , 
S’anca e me tornar prode toccasse 

saprò al mio dolor. 
Soldati (nel f(mdo) Alla guerra ! il tamburo battente 

i prodi al cimento alla gloria. 
Amed. Sì alla guerra ! ogni fibra , possente 

‘ rre un fuoco a prometter vittoria ! 
Padre or vengo avrai l’ultimo addio 
Che tuo figlio più vil non dirà,  



  

2F 

E tu spera mia Lisa , amor 
Forse averti il guemero sapra (entra nel quartiere). 

SCENA III 

BIZOT indi AMEDEO. 

Bizot (entra leggendo una gazzetta) 
(Î) attordici di ottobre , 

illeottocentosei. 
u data una battaglia 

Fur vostri li trofei : 
- Ma in quella atroce pugna 

Il buon Meunier moria , 
Che col suo petto impavido 
Il general copria ! 

Fra le trafitte squadre 
eunier al suol restava , 

Il fatto è lncontlastablle 
Es compreso. 

Quattordlcl dl ottobre 
Milleo ocentosex 

mportantissima 
Per: i progettl miei ! 

" Morin n° è al certo memore 
E il caso apprezzerà, 

Ah pria che parta il figlio 
mio progetto andrà ! 

- (s’avvicina alla porta del quartzere e vede 
traversare Amedeo, 

Signor ... Signor ... domando con permesso ! 
Abbla pazxenza' .. vi sarebbe ingres. 

colonnello capltano‘ (vedmdo Amedeo) 
Amed. Losa chledete voi ? /dzgmtosa 
Bizo. ite or ora 
Aemd.  L’onor l’impone !  



       
    

     

    

     

    

  

    
   

    

   
   

  

   

     

  

     

Bizo. 

Amed. 
Bizo. 

Amed. 
Bizo. 

Amed. 
Bizo. 

Amed. 
Bizo. 

Bizo. 

Amed. 

  

ALI questo v’onora ! (ironico) 
Lasclando quella lo perdesse affatto , 
Per ritrovarlo forse . ... al mondo nuovo ! 
Slgnor voi troppo ardlte 5 

Ehsa intanto 
Or voi lasmate in pianto .. 
Oh Dio 

‘ Du unque ... l’amate ? 
Immensamente ! 

E poi l’abbandonate ! 
Ah - che ! almen degno di glona un giorno 
Fra |e braccia di lei farò ritorno ! 

Non è l’onor del ciondolo 
Mio caro capitano 

Parliam fra galanluommu 
L’affare è disuman. 
Se fate il cap1tombolo 
Che cosa boi ne resta ? 
lo... rivivrò al!a g]ona ‘ 

a 
va 

pace cui tuglxeste a {Amedeo fa atto di sdegno) 
Capisco ... a gente nobil 
T'ai cose son moleste 

Ma insomma... ri pondet.e.: 
ue]la fdn(:…ll& amabile Q 

Vo 
mel chiedet, 

l’rczxoso ò cd infallibile /con significato) 
Ho ì gran segre 
Con questo i vostri assentano 
So ben quel che mi fo. 

Amed Narrate . 

È ciò impossibile ! 
Vi prego ...  



  

Bizo. 
Amed. 

Bizo. 

Amed. 

Bizo. 

Signor 
Ah quest’ alma, a che stramte 

Già ferita dal dolore 
Se pietade ia cor serl b te 
Se ancor voi provaste amore 

Favellate .. . deb vi muova 
Il soffrir che grava in me ! 

Mio gentfle ufficialetto , 
molto penetrato , 

a se l’alto mio progetto 
Fosse a voi da me svelato , 

Caro amico ... perdonate ; 
Lo sapreste come me ! 

Ah no quest’anima 
Non lusingate 
Ai tanti strazi 
Non esultale ! 

(Dlletta vergine 
Elisa mia , 
Fido , immutabile 

Sarò con te! ) 
Non vendo chiacchiere 

Non dò burlate , 
Non so far frottole 

itate 

Cosa magnifica 
Ne dò mia fè ! (sì dividono) 

SCENA IV. 

Casa del generale Morin. 

GENERALE solo. 

Ah rimarrò dunque deserto e solo 
Ed ei non più fia meco all’ore astreme‘ 

It cor che m 
ente ch‘csso il merlava immenso duolo ! 

(.lu appressa ?  



    
Elisa. 

Gius. 
Elisa. 
Gius. 

Elisa. 
Gen. 

Elisa. 

Gius. 

Gen. 

Elisa. 

Gen.     

SCENA YVv. 

. GIUSEPPE , ELISA e detto. 

Ohimè che palpito 
’adduci ? 

{t'rascmandola) Or vieni. 
Ma ma. 

Acq 
1 voti vostri ho plen! d (al ("enerala) 
Slgnor ritorno , ed ec 

Coraggio Elisa, è lI noh1|e 
Padre di lui che 
Signor ! . (confusa) 

oi dunque o g10vane 
Mio figlio amaste un dì ? 

L’amat non sol, ma fervida 

e il cnel mi volle offrir. 
Oh immaginate il fremito 

D 

Ah ! in te fanciulla è un’ anima 
Sublime , e fu codard, 
Chi osò tradirla. Ahi stolido ! 
Ma il pentimento è tardo.  



  

Elisa.  Come? 
Gen. i Egh parte. 
Elisa. Ahi m15era ! 

E a voi chi resta accanto ? 
Chi terge il vostro pianto ? 

en. Figlia , nessun quaggiù. 
Gius. Non siate così barbaro 

Nulla chiediam -noi più. 
Gen. Sperate or voi , del vecchio 

Starete al fianco. 

) Oh cielo! 

SCENA YVI. 

AMEDEO , indi la BARONESSA e detti. . 

Amed.  Ah Padre addio.... 
Elisa. Vederlo 

É a me concesso ! 
Gen. Il cielo 

Ti salvi. 
Amed. “ Elisa !. .. abhi misera ! .. . 
Gen. Coraggio , ei veda adesso 

Tornato , l giorno istesso 
Per sempre v’ unirò ! 

Bar. Oh che diceste . (orgoglwsamente) 
Gen. nora , è vano , 

Son io quì padre , qu1 son sovrano. 

SCENA ULTIMA 

Un servo introduce BIZOT e detti. 

Bizo. (entra timidamente) 
Signor scusatemi .. .. volea parlarvi . ... 

0sa gravxssma vengo a narrarvi. 
Gius. (al Gener 

E questo un intimo buon nostro amico, 
Bizot ... 

Gen. " Benissimo , ei può avanzar.  



    
Gen. 
Bizo. 

Gen. 
Bizo. 

Amed. 
G en. 
Bizo. 

Tutti 
Bizo.     

Di questi giovani , signor , vel dico 
Vengo la causa quì a perorar. 
Dite. 

Or la povera, la mcsta Ellsfl 
Dal fi°l1o vostro sarà divi 

bben 

nome del generalc : 
Un altro nome m’ebbi al pen 
V’ è quì un segreto che tutto va l<. 
Fra Elisa e il nobile vecchio guerrier ! 
Ma voi signore ! 

Cosa 1ntcndete ? 
Sc udirmi piacciavi , or lo saprete ! 
dove più terribile (con mteresse) 

gna un dì fervea ’ 
E al suol trafitto , esammc 
l prode , e il vil cadea 

Là tra lI fragor ei gemm 
man nemica al 

D un generale 1mpav1do (con significato) 
colpo fu dirett, 

questo 'racccmto l G e dimostra sommo interesse, 
e grande commozione sempre crescente ) | 
Quando un Meunier frappo| 

Tinta del propno sangue , 
Cadde volgendo, ahi misera! 
AI ciel la faccia esangue; 

E nel dolente anelito 
1 figli 

Ah figli miei . . . spirò! 
iel! 

Non dee be-]l’amm 
Scordar tal caso rio! ( mostrando la Gazzetta ) 
}ìcc(g ‘di quello i f'gll E tl Gererale legge ) 

l  



  

d Son io! ( con somma forza ) 
Ah questi figli . . - n figli miei 
Quel generoso moria . - 

Sicuro! ( piange ) 
Ei nel lasctarml7 m 1mpose il giuro, - 
D’amar l’oi . più tornava! . . . 
Oh glorno' |l clelo quà vi mandava 
Sorgi Amedeo, Lisa t’aspetta 
La stringi al seno, tua sposa ell’è. 

Come? . . . 
F’ mia figlia . . . - figlla diletta! . 

Figlia dell’uomo morto per 
Dunque Amedeo son tua. 

Lo sei 

Suprema gioia non ti perdei. 
Geuerahsstmo, ora un favore 
A' me fare 

E qual? 
Signore . . . 

Non oso ... & 
Ah parla. 

Voglio abbraeciarvi. 
Ah vieni e stnngum ( (ommosso ) 

lieto dì. 
Nonna suam Principi, vengo a eh1amarv1 

ui ancor v’è un prem.io per chi soffrì. 

Ragazzo gli uomini 
M'han visto un dì, 
Sull’ali a un fulmine 
Tutto or fuggì. 

Un’onta scuotermi 
Surse dal sonno, 
Ed io da bambolo 

venni un nonno. 
Ma forza simile 

Non ha ogni cor  
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Sol quei che sentono 
Cos’ è l’onor. 

Tutti No, forza simile 
on ha ogni cor, 

Sol quei che sentone 
Cos’è l’onor: 

FINE 

#î 

_ii 

Con Permesso 

     

     

       



   



 


